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Eduard Wagner 2017


Prefazione


Puoi vederlo come vuoi: sono queste memorie o è solo una sequenza di eventi nella mia vita. Vorrei dire che nel momento in cui l'ho sperimentato, ho creduto che fosse corretto. Non avevo quasi nessun consiglio da parenti o amici sul fatto che fosse la cosa giusta da fare o meno. Ma era sempre una questione se ne avrei tenuto conto. Certo, nel corso delle pagine seguenti ci sono sempre luoghi in cui sono al limite della legalità. Ma poiché questi sono stati un po' di tempo fa e personalmente sostengo ciò che ho fatto o non ho fatto allora, non vedo alcun problema se sorgono queste conseguenze. Se questa è una vita soddisfatta o felice non dipende da me, ma dal lettore, ma alla fine trarrò una conclusione.
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Famiglia 1970


Dicembre 1959 casa dei genitori


Alla fine del 1959 ho visto la luce a Vienna, anche se ero lì ma a malapena riesco a ricordarmelo. È venuto come il secondogenito, mio fratello aveva già 6 anni in una famiglia sveva del Danubio. Per spiegare le mie origini: alla fine della seconda guerra mondiale, i miei genitori furono espulsi da quella che oggi è la Serbia dai partigiani sotto tiro e le loro vite furono minacciate.


Poiché appartenevano al gruppo di etnia tedesca (svevi danubiani), la loro lingua madre era il tedesco, il che significa che potevano parlare anche il serbo-croato. I loro antenati erano attualmente insediati da Prinz Eugen nell'allora Jugoslavia per rafforzare le infrastrutture lì, cosa che sono riusciti a fare.


Nel tumulto della seconda guerra mondiale furono poi cacciati dai partigiani sia del nord che del sud con la minaccia della loro vita. A questo punto avevano raggiunto prosperità e reputazione, dove non c'era alcuna ostilità tra gli jugoslavi che vivevano lì e la popolazione di lingua tedesca. I miei genitori e le loro famiglie furono accolti nel 1944 con le parole:


Che ci fai lì? Perché parli così bene il tedesco? Sgattaiola verso casa. Allora era solo l'accoglienza degli "stranieri". Oggi non si può più immaginare. Bene, torniamo a me.


Ho avuto un'infanzia facile, almeno fino all'età di 10 anni. Mio padre svolgeva il suo mestiere, che aveva già imparato in Serbia, e mia madre era, come si usava ancora allora, una casalinga. Per quanto mi permettevano i mezzi dei miei genitori, ho preso di tutto, dai giocattoli alle biciclette e simili. In estate andavo ogni anno in una pensione nel sud della Bassa Austria con mio fratello e mia madre per due o tre settimane. Mio padre, poiché doveva lavorare durante la settimana per motivi economici, è venuto da noi venerdì in motorino ed è rimasto fino a domenica. Va notato che mio padre ha preso la patente solo nel 1972. In quel periodo conobbi anche una famiglia che abitava vicino alla pensione.


C'erano due figlie in questo, una di cinque anni più giovane e l'altra di un anno più grande. Significa che il più grande mi ha già incontrato con i pannolini.





Scuola di settembre 1966


Inizio della mia carriera scolastica. Alle elementari ero in una classe maschile. Una laureata dell'allora Pädag si presentò come insegnante. Aveva circa 25 anni ed era una bella donna per quanto potevo dire a quell'età. Ricordo ancora un aneddoto che mi ha scioccato parecchio all'epoca. All'inizio dei miei giorni di scuola sono andato da mia madre e le ho detto quanto segue: Tu, madre, l'insegnante ha dipinto le sue dita di un rosso vivo. Come puoi fare una cosa del genere?


Lo sfondo era che l'insegnante Ulrike si era solo dipinta le unghie, cosa non ancora comune per me all'epoca. Penso che mia madre si sia voltata di lato in quel momento e probabilmente abbia dovuto sorridere, poi mi ha spiegato di cosa si trattava. Beh, mi sono diplomata alle elementari con ottimi voti, a parte pittura e disegno. Ma avevo anche rispetto per la "maestra", che puniva le offese con lo "stare all'angolo". La strada per la scuola, allora tutto era ancora a piedi, era sempre una sfida, perché c'erano sempre uno, due o tre colleghi di scuola con cui ci si poteva destreggiare sul marciapiede.





Settembre 1970 liceo


Dopo aver continuato a sognare il lavoro dei sogni "dottore" a questa età e il mio certificato di scuola elementare era di conseguenza, i miei genitori mi hanno registrato nel distretto vicino al liceo. Nel 1969 mio padre aveva restituito la licenza commerciale per la riparazione di bottiglie di acqua gassata perché non era più redditizia e successivamente si era rivolto a un nuovo lavoro, ovvero la vendita di quotidiani. Ciò significa che ha venduto il più grande giornale del nostro paese come colportore la sera fino alle 23 circa su uno stand. Dato che questo era a metà redditizio, anche mia madre iniziò a vendere giornali. Con questo hanno potuto risparmiare un sacco di soldi nel corso degli anni, entrambi, io e mio fratello, il benessere non è stato trascurato. Ebbene, adesso frequentavo la prima elementare del liceo umanistico. Il lunedì c'era sempre matematica e inglese uno dopo l'altro. Beh, è andata a metà per un po', ma dopo un po' mi sono ammalato e i miei genitori mi hanno scritto una conferma che ero malato. Ma poiché il personale docente non mi ha preso questo foglio, l'ho tenuto. Adesso il lunedì con l'inglese e la matematica mi è diventato sempre più ripugnante, così mi è venuta l'idea di andare “blu” l'uno o l'altro lunedì e non andare a scuola. Ho quindi prodotto la conferma che ero malato io stesso con la firma dei miei genitori. Siccome si trattava per lo più delle stesse malattie e la firma non era più delle migliori, è successo come doveva.


Improvvisamente i miei genitori ricevettero una convocazione per venire a scuola.


Naturalmente, è stato chiesto loro dei miei giorni mancanti e dei voti risultanti e di conseguenza sono rimasti sorpresi o delusi da me. La conseguenza di ciò è stata che la scuola mi ha condannato a un “cataclisma” (4 ore di punizione scritta solo a scuola). Per quanto ne so, oggi questo tipo di punizione non esiste più. Infine l'anno scolastico si è concluso con due cinque. Quindi questo significa che ho dovuto ripetere la 1a classe, come allora era ancora richiesta.



Settembre 1971 collegio


Dopo questo evento decisivo per me, il consiglio di famiglia si è riunito sotto forma dei miei genitori e di mio fratello diciassettenne.


Dovrebbe essere comunicato in anticipo che mio padre è stato in un collegio di lingua tedesca per alcuni anni durante i suoi giorni di scuola in Serbia. Quindi, mi è stato dato un consiglio su quale scuola dovevo continuare ad andare. Poiché, ovviamente, all'età di 11 anni non avevo idea o limitavo solo ciò che mi aspettava, ho dovuto accettare la decisione del consiglio di famiglia. Poiché sono stato battezzato protestante dalla nascita, la mia iscrizione ai collegi cattolici, come i fratelli di scuola a Strebersdorf, non è stata accettata. Questa decisione ha significato che sono andato in un collegio nel 13° distretto, che comprendeva anche un liceo umanistico. Ho litigato a lungo con questa decisione da parte dei miei genitori, perché ero più o meno rinchiuso lì dalla domenica sera al mezzogiorno del sabato.


Se avevo "rotto" qualcosa durante la settimana, ovviamente non c'era nessun risultato nemmeno nel fine settimana.


Fortunatamente, questo è stato raramente il caso nel 13° distretto. Una cosa era interessante in questa casa, perché il capo di questa istituzione era il nipote di Adalbert Stifter (il suo nome era lo stesso). Questo regista era un accanito fumatore di pipa, dove il fumo poteva essere annusato in tutto l'edificio e, con intensità crescente, sapevamo che il pericolo era imminente. Ho passato 3 anni a Himmelhof, così si chiamava il collegio lì. Poi mi trasferii con lo stesso precettore Franz nell'omonimo collegio della II circoscrizione, dove però le usanze erano le stesse della XIII circoscrizione. Ciò significa che, se ci fosse stata cattiva condotta da parte mia durante la settimana, mi sarebbe stato involontariamente permesso di trascorrere il fine settimana con una punizione in collegio.


Dato che la supervisione non era molto grande e ovviamente sono anche invecchiata, c'erano spesso i fine settimana in collegio. In quel periodo, all'età di 13 anni, feci la conoscenza delle sigarette, cosa che mi costrinse anche a restare in casa. Questa amicizia con la nicotina è rimasta con me fino ad oggi. Il tutto è andato abbastanza bene fino alla quarta elementare e poi abbiamo avuto un'insegnante di biologia della Carinzia che aveva appena finito i suoi studi. Per noi studenti tra i 14 ei 15 anni, ovviamente, era una sfida in termini di pubertà, perché era una bella donna con una figura corrispondente.


Così mi sono lasciato trasportare da un'affermazione durante la lezione che mi è valsa il peggior grado di condotta. Inoltre, ho anche raccolto i voti peggiori in vari oggetti, così ho dovuto ripetere il 4 ° grado. Questo era riuscito e così, poiché non si insegnava più in casa, dovetti frequentare la quinta elementare del liceo umanistico del quartiere vicino. Dato che volevo ancora diventare un medico, ho pensato che avrei usato il greco antico, perché mi piaceva molto anche la lingua latina. È stato interessante all'epoca finire per la prima volta in una classe mista, ma c'erano solo 6 ragazze e il resto dei ragazzi. Nel primo semestre ero ancora un po' impaziente di imparare, ma siccome non mi piaceva per niente il greco antico, i voti sembravano di conseguenza. Non si fermava solo a questo argomento e quindi avrei dovuto ripetere la lezione, solo che all'epoca non era più possibile. Così i miei genitori decisero, da quando avevo 17 anni, che avrei iniziato un apprendistato. Quando avevo circa 16 anni, quando ero ancora in collegio, fui avvicinato da Ernst, che era il figlio di un'amica di mia madre, se non volessi andare ai balli popolari ogni venerdì sera.


Ovviamente era un'impresa difficile al collegio, perché non sempre usciva da lì. Alla fine, mi è stato finalmente permesso di uscire venerdì dalle 18:00 alle 22:00. La danza popolare ha avuto luogo nella casa degli Svevi del Danubio nel 3° distretto. Quando sono arrivato lì, ho trovato circa 30 giovani uomini e donne, di cui ero uno dei più giovani.
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